
Oggi la Corte di Cassazione dirà l’ultima
parola sull’interdizione dai pubblici uffi-
ci comminata a Silvio Berlusconi - 5 an-
ni, ricalcolati in 2 dalla Corte d’Appello -
come pena accessoria alla sentenza Me-
diaset per frode fiscale.

Il verdetto è atteso probabilmente en-
tro stasera. E dunque da oggi, salvo col-
pi di scena, il Cavaliere sarà ufficialmen-
te incandidabile. Nonostante il gran bat-
tage, a suon di dichiarazioni, raccolte fir-
me e appelli alla disobbedienza civile sul
«Giornale», con cui Forza Italia sta te-
nendo in pista la «candidatura di distur-
bo» del leader capolista ovunque in as-
senza di progetti alternativi.

Del resto, ieri è arrivato anche lo stop
della Commissione Europea: «Il diritto
Ue è molto chiaro» ha detto la commis-
saria alla Giustizia Viviane Reding, pur
aggiungendo diplomaticamente di la-
sciare la questione alle scelte dei partiti
e al dibattito nazionale. L’incandidabili-
tà italiana ex lege Severino si estende an-
che alla competizione europea. Anche
«le norme nazionali sono molto chiare»
ha chiosato il vicepresidente del Csm Mi-
chele Vietti. Anche se «per completezza
bisogna aspettare la Cassazione».

Intanto, il Cavaliere ha commentato
con una nota i provvedimenti economici
di Renzi: «Guardiamo con attenzione al
pacchetto di misure messe in campo dal
governo e vigileremo perché si trasfor-
mino in concreti provvedimenti, a parti-
re dal pagamento dei debiti della P.A.
alle imprese. Ben venga anche la razio-
nalizzazione della spesa pubblica, ma
siamo preoccupati per i tagli annunciati
alla sicurezza».

ALTOMARE
Forza Italia sulla strategia per le Euro-
pee è in alto mare. Entro fine settimana
vorrebbe chiudere i nodi più scomodi
delle liste per Strasburgo, capilista e cri-
teri per le candidature. Ma da Berlusco-
ni non è ancora arrivata una parola chia-
ra. I due big in lizza, Raffaele Fitto e
Gianfranco Micciché, rischierebbero di
oscurare l’esordio del consigliere politi-
co Giovanni Toti ma anche di dare la stu-

ra alle aspettative di altri parlamentari.
Anche il ritorno di Claudio Scajola, a cui
l’ex premier vorrebbe offrire un risarci-
mento politico, non entusiasma tutti.

È solo il sintomo più evidente di un
malessere diffuso. In attesa del 10 aprile
- data in cui i magistrati di sorveglianza
decideranno della sua sorte tra servizi
sociali e arresti domiciliari - il Cavaliere
è inabissato. Assente e silente, salvo spo-
radiche telefonate ai club sparsi per la
penisola. Ecco perché l’irritazione per
la campagna per la grazia, lanciata da
Daniela Santanchè, è reale: non solo e
non tanto perché la Pitonessa non si
muove con dietro il partito ed è stata la
più acerrima accusatrice di Napolitano.
Ma perché ai suoi il leader predica da
mesi la massima cautela: «Non dobbia-
mo dare ai giudici nessun pretesto».

In Forza Italia, però, la perplessità
cresce e si fa timore del futuro. «Quando
Alfano dice che non siamo né carne né
pesce non ha tutti i torti - ragiona un de-
putato - Va bene collaborare sulle rifor-
me, ma sull’economia economici dobbia-
mo picchiare duro. Altrimenti perché
votarci?». Anche se non è facile: «Per
ora l’unica sponda che Renzi ci offre è
l’incognita sulle coperture». E dato che
nemmeno di una campagna aggressiva
anti-euro e anti-Merkel si vede traccia,
l’assenza totale di linea sta facendo scat-
tare l’allarme rosso. Così, i segnali al lea-
der distratto si moltiplicano. Il governo
ombra di Ganfranco Rotondi, che con
Berlusconi ha un’amicizia duratura e
schietta. Il silenzio ombroso di Fitto che
ha rifiutato contentini. Il protagonismo

di Brunetta, che sulla «Stampa» ha evo-
cato la fine della doppia maggioranza
tra riforme e provvedimenti economici
contro l’austerity. Tesi che ha fatto sus-
sultare più di un compagno di banco:
«Farsi chiudere la porta in faccia da Ren-
zi dopo essere usciti dalla coalzione di
Letta? Alla vigilia delle Europee sarebbe
un suicidio...». E il battibecco tra il mini-
stro Lorenzin - «Il voto a Fi è inutile» - e
la Biancofiore - «Ingrata. Ncd è un parti-
to di prostituti morali».

Al di là della mobilitazione tra club
Forza Silvio e coordinatori sul territo-
rio, l’ipotesi di ricevere la grazia dal Qui-
rinale è una chimera. E in ogni caso non
riguarderebbe le pene accessorie. Im-
possibile, poi, un responso in tempo uti-
le dalla Corte Europea dei diritti umani.
Dunque, la scelta è tra restare in panchi-
na accettando «il vulnus alla democra-
zia» o sfidare le istitituzioni con la guer-
ra dei ricorsi nelle corti d’Appello. La
partita intanto è al Senato. Dove, oltre
all’Italicum, sono in discussione le modi-
fiche alla legge elettorale per le Euro-
pee, la 18 del ‘69. Comincia oggi la di-
scussione generale, in aula, dopo che la
commissione Affari Costituzionali ha
parzialmente inserito la parità di gene-
re: il 50% di donne in lista è forse tardivo
(si stanno già raccogliendo le firme) ma
una preferenza di genere su tre potreb-
be passare. La lega, però, ha agganciato
la richiesta di abbassare dal 4% al 3% la
soglia minima di accesso, sperando di
portarsi dietro i partitini. E Forza Italia
è già in trincea: «Se passa questo strap-
po salta il patto sulle riforme con il Pd».
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Se le passeggiate mattutine sono le più
generose di idee e programmi, si può
dire che il capitolo riforme ieri ha fatto
un bel passo avanti. Almeno per uscire
dallo stallo «prima la legge elettorale o
prima il Senato?». Il presidente del Se-
nato Piero Grasso ha indicato la sua
road map: «L'abolizione del bicamerali-
smo perfetto è un punto su cui siamo
tutti d'accordo. Ora stiamo studiando le
proposte e le bozze di lavoro e pensia-
mo di potere dare un contributo per tro-
vare una formula gradita ai senatori e
quindi andare avanti. L’ideale sarebbe
procedere prima sul Senato e riforma
del Titolo V e poi sulla legge elettorale».
Il punto è che queste parole il presiden-
te Grasso le ha pronunciate ieri mattina
ai microfoni di Rainews 24 davanti a pa-
lazzo Chigi dove era appena giunto, a
piedi, reduce da una gradevole passeg-
giata con il premier Renzi. Venti minuti
uno accanto all’altro, seguiti dalle scor-
te (anche loro a piedi), nel tratto tra l’Al-
tare della Patria - dove si è celebrato,
con il presidente Napolitano, l’anniver-
sario dell’Unità nazionale - e palazzo
Chigi lungo il Corso che ancora stava
aprendo i primi negozi.

Top secret la chiacchierata tra il pre-
mier e la seconda carica dello Stato. Ma
si può dedurre che abbiano parlato a
lungo del capitolo riforme che deve deci-
dere, proprio al Senato, il suo destino. Il
presidente Grasso si è impegnato a far
lavorare i partiti per completare la boz-
za di riforma del Senato e del Titolo V

che il premier ha messo all’attenzione
dei partiti giovedì della scorsa settima-
na. E di farlo nei tempi previsti da Ren-
zi, due settimane. L’obiettivo del pre-
mier, più volte dichiarato, è di «avere
entro il 25 maggio la legge elettorale e
l’ok in prima lettura della riforma del
Senato e del Titolo V». In termini di con-
senso, sarebbe una bella rincorsa per le
Europee. Un’apertura di credito pazze-
sca in previsione del semestre e della
richiesta di una maggiore flessibilità da
parte di Bruxelles sui nostri conti pub-
blici.

In base all’avanzamento dei lavori,
non c’è dubbio che la legge elettorale
sia molto più avanti (dopo l’ok della Ca-
mera serviranno altre due letture) men-
tre per la riforma del Senato, che modifi-
ca la Costituzione, serviranno quattro
letture e molto più tempo. Logico quin-
di mandare avanti questa riforma come
auspicano una bella fetta di Pd, la presi-
dente della commissione Affari costitu-
zionali Anna Finocchiaro in testa, e
Nuovo centro destra. Berlusconi, si sa,
vorrebbe invece avere subito la legge
elettorale per avere le mani libere a pri-
mavera prossima.

Ma l’emergenza ora si chiama dise-
gno di legge Delrio per l’abolizione del-
le province. E anche di questo non è

escluso abbiano discusso Grasso e Ren-
zi nella loro passeggiata.

Si tratta del disegno di legge già ap-
provato dalla Camera, e che attende
ora il via libera definitivo del Senato,
che abolisce le Province nel senso che
riassegna le funzioni a comuni e città
metropolitane e nei fatti svuota la ra-
gion d’essere delle 108 province italiane
(per l’abolizione definitiva, poi, bisogne-
rà aspettare la modifica della Costituzio-
ne contenuta nel Titolo V della carta).

Per Renzi e Delrio questo disegno di
legge è una bandiera irrinunciabile. La
prova che tagliare si può, alla voce costi
della politica. Semplificare anche. Il pri-
mo passo di una lunga marcia. Il punto
è che il testo va approvato entro due,
massimo tre settimane. Che altrimenti
il 25 maggio oltre alle Europee e ai Co-
muni e qualche regione, si votano pari
pari anche le Province. Come se nulla
fosse cambiato. Uno stop che il Movi-
mento Cinque stelle attende a gloria.

Ma il testo è ancora bloccato in Com-
missione Affari costituzionali al Senato.
E non fa mezzo passo avanti. Forza Ita-
lia non lo vuole proprio. Ncd pone un
sacco di questioni. La verità è che Fi e
Ncd detengono la bellezza di 48 presi-
denti di Provincia (43 Fi e 5 Ncd) e risul-
ta veramente difficile per i due partiti
annunciare ai loro principali rappresen-
tanti a livello locale che devono morire
proprio mentre si va a votare per le Eu-
ropee. Vorrebbe dire perdere larghe fet-
te di consenso. E di potere locale. Inim-
maginabile per due partiti che invece af-
frontano il test delle Europee per capi-
re come stanno. E dove possono anda-
re. Soprattutto il partito di Alfano e
Quagliariello che lotta per raggiungere
il 4 per cento. Oggi intanto l’aula del Se-
nato dovrebbe votare la parità di gene-
re nelle liste per le Europee. Un altro
test utile per capire come sta la maggio-
ranza di Renzi.
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MassimoCorsaro, exPdlora finito in
Fratellid’Italia con LaRussae Giorgia
Meloni, nonè nuovoalle
provocazioni.

Stavoltanon sono piaciuti i
racconti fattidalle babysquillo dei
Parioli (14 e 15anni) durante
l'incidenteprobatorio, ediffusi dai
giornali in questigiorni.E così sul sul
suoprofilo twitter hacinguettato:
«Adessoperò risparmiateci i racconti
"sofferti"delle baby-squillo.
Mignotteconsapevoli espontanee;
giovanissime,ma sempremignotte».

Molti followersnon sono
d’accordo,e Corsaro ribatte:
«Premessoche innessuncaso la mia
considerazionesminuisce la gravità
delcomportamentodichi frequenta
baby-squilloné la necessitàdi
perseguirli,mipreme stigmatizzare
l’omologazionerelativistache nonci
facogliere la china distruttivadella
nostrasocietà».

Stop Ue a Berlusconi:
le regole sono chiare
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Fi e Ncd bloccano il testo
perché hanno 48
presidenti in carica
Rischio voto il 25 maggio

Riforme, restano due settimane
per eliminare le Province
● Passeggiata mattutina del presidente Grasso
con Renzi: «Prima la riforma del Senato»
● Il disegno di legge Delrio fermo in commissione
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● La commissaria alla
Giustizia Reding chiude
all’ipotesi che si candidi
alle elezioni europee
● Oggi la Cassazione
si pronuncerà sui due
anni di interdizione
● L’ex premier: «Bene
Renzi ma preoccupano
i tagli alla sicurezza»
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